
128 Introduzione.

A p a r t ir e  d a i p r im o r d ii d e l se c o lo  XVI è  d a to  in  g e n e r a le  d i s t a ­
b il ir e  u n a  s e n s ib i le  d im in u z io n e  d e lla  s t r e g o n e r ia .

Come la superstizione, così pure i pericolosi errori, in cui cad­
dero non pochi filosofi del rinascim ento, erano in parte connessi 
colla concezione unilaterale dell’antich ità . 2 G em isto P letone, se ­
guace en tu siasta  di P latone, che eg li intendeva in senso neopla­
tonico, non volle saperne di cristianesim o e quanto alle  su e  idee 
relig iose tornò al paganesim o. Dal rinnovam ento della filosofia 
antica  egli s i attendeva il ripristinam ento d ’una religione uni­
versale. a

La controversia di P letone con g li aristo te lic i greci del suo 
tem po venne addolcita dal grande cardinale B essarione. N el suo 
celebre scritto  in  d ifesa  di P latone questi fa  notare l’arm onia esi­
sten te fr a  i due m aestri attici, rilevando nel m edesim o tem po gli 
errori che li separano dal cristianesim o. 4 Con un entusiasm o m ag­
giore ancora di quello di P letone s i  dedicò alla filosofia platonica  
M arsilio F icino. Tutto com preso della verità  della religione c r i­
stiana, quest’uomo pieno d ’ingegno, che nel 1473 abbracciava lo 
stato  ecclesiastico, cercò di conciliare il cu lto per la filosofia di 
Platone col cristianesim o. Personalm ente F icino era un perfetto  
credente e un prete irreprensibile, ma questo suo voler conciliare  
il cristianesim o col platonism o, era una faccenda rischiosa. P le­
tone voleva sostitu ire a l cristianesim o un m isto di neoplatonism o e 
di m assim e relig iose orientali ; F ic in o  invece, am m aliato dalla bel­
lezza di tu tto  ciò ch’era antico, cercava di fa r  passare il p lato­
nism o nel cristianesim o senza sospettare, come sem bra, il pericolo  
che il cristianesim o positivo  si ridurrebbe a  una form a aerea. Il
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